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Afebbraio 
l'Italia 
avrà la sua 
agenzia 
ambientale 
Anche l'Italia avrà presto la sua «Epa». L'agenzia nazionale 
per I" ambiente potrà inlatti vedere la luce entro febbraio 
prossimo. Lo ha annunciato il ministro dell' ambiente Gior
gio Ruttalo sottolineando che lo stesso presidente del Consi
glio gli ha assicurato che il provvedimento di riforma del mi
nistero dell' ambiente in cui è prevista l'agenzia verrà porta
to in consiglio dei ministri entro il mese prossimo. -I ritardi 
nel decollo dell' agenzia - ha detto Rulfolo - dipendono dal 
latto che noi abbiamo concepito ministero e agenzia in (or
me diverse e più efficienti di quelle tradizionali e più lunghe 
sono state quindi le consultazioni e le verifiche all' intemo 
della pubblica amministrazione». L'agenzia nazionale per I' 
ambiente, punto di forza di tutta la ristrutturazione del mini
stero, diventerà uno strumento tecnico operativo del mini
stero e sarà costituita da una struttura centralizzata, ma do
tata anche di articolazioni pcrileriche. 

Un' imposta ecologica che 
colpisca tutti gli imballaggi 
inutili. Questa la proposta 
italiana di una nuova «eco 
tassa» per ridurre a monte la 
quantità dei rifiuti avanzata 
ieri al seminario -il riclclag-

• > » > M > > a n _ a i p a aio de) rifiuti» organizzato a 
Padova all' intemo del pro

getto •città sane* dell' Oms, un progetto pilota che interessa 
35 città di 16 stati europei (per f Italia Milano e Padova) per 
la realizzazione di modelli di vita compatibili con ambiente 
e salute. I rifiuti costituiscono infatti una minaccia alla vita 
delle città e sono un limite al loro sviluppo. «Ogni anno i ri
fiuti aumentano di circa il tre per cento • na sottolineato Ru-
bes Trtva, presidente della Federambiente. la federazione 
delle municipalizzate di igiene urbana • ed è quindi neces
sario ridurli, e ridurli a monte». Riciclaggio e raccolta diffe
renziata non sono infatti sufficienti per tenere a freno la 
massa dei riliuti. -La raccolta dilferenziata dei rifiuti- ha sot
tolineato Trtva • non potrà ridurli di più dell' otto-dieci per 
cento». Il presidente della Federambiente ha messo in luce 
anche come le raccolte differenziale abbiano nell' ultimo 
periodo provocato il crollo del mercato delle materie in que
stione. 

Imposta 
ecologica 
per limitare 
gli imballaggi 

Nuove barche 
a propulsione 
fotovoltaica 
per navigare 
senza Inquinare 

Con le barche ad energia so
lare si può navigare rispet
tando l'ambiente. Proprio 
per promuoverne la diffusio
ne è nato nell'ottobre scorso 
in Italia, Il Solar nautic club, 
un club che coniuga la sava-

fjuardia del mare con lo svi-
uppo della nautica. Per ot

tenere una barca ecologica è sufficiente apporre sull'imbar
cazione, non importa di che tipo e di quanti metri, lastre di 
pannelli fotovoltaici, per sfruttare l'energia solare, e un mo
tore a batterie per procedere in mancanza di luce. Un far da 
s i ecologico, non troppo dispendioso (un milione per ogni 
metro quadrato di pannello) che consente agli amanti del 
mare e dei laghi di visitare anche i luoghi interdetti al motori 
a scoppio come la laguna di Venezia e i laghi di Varese. 
Mercallo e Gravedona che sono alcuni tra quelli protetti. La 
prima regata in Italia delle barche solari si e svolta nell'89 sul 
lago Maggiore. •Oggi si possono contare circa SO Imbarca
zioni che utllizzanob luce del sole come propulsione», dice . 
Ettore Corrado, il presidente del Solar nautic club. Per il '91 è 
prevista un'altra regata, che si terrà Ira giugno e settembre 
attraverso le acque della Sardegna, della Sicilia, Capri, Costa 
Azzurra e Spagna e poi nella laguna di Venezia e sul lago di 
Costanza. Mala scommessa maggiore sarà il '92 quando 
prenderanno il largo tre caravelle "fotovoltaiche» che riper
correranno la rotta di Cristoforo Colombo. 

MARIO PBTRONCINI 

.Il controllo delle fonti energetiche presenti 
in Medio Oriente, il diritto del Nord del pianeta a regolare 
l'accesso al petrolio ed ai suoi costi: questa è la guerra 

Utopie del Terzo mondo 
Non sappiamo ancora, nel momento in cui scrìvia
mo questi appunti, quale sarà l'esito di questa guer
ra che solo gli ingenui e gli interessati vogliono data
re 2 agosto 1990. È chiaro alta maggioranza che 
questo conflitto nasce dalla determinante questione 
del controllo delle fonti energetiche che nella zona 
del Medio Oriente si concentrano in gran copia. Gli 
scenari all'orìgine del folle conflitto 

VITTORIO SILVUTRt NI LUIGI AMODIO 

• 1 E chiaro alla maggioran-
. za che questo conflitto nasce 
dalla determinante questione 
del controllo delle fonti ener
getiche che nella zona del Me
dio oriente si concentrano in 
grande copia. Questa guerra e 
una guerra per il diritto del 
Nord del mondo di regolare 
l'accesso al petrolio e i suoi co
sti. Una guerra che. al di là dei 
tentativi di falsificare il dettato 
della nostra Costituzione, do
vrebbe imporre ai responsabili v 
del governo italiano una pro
fonda revisione del modo di 
produrre e di consumare, 
piuyttosto che non l'adesione • 

• acritica e folle alle scelte ame
ricane. Né ci convince la •fer-

' mezza» a senso unico dell'Onu 
davanti alla scellerata Invasio
ne del Kuwait. Eventi come 
Suesti dimostrano la necessità 

I scélte strategiche: di una ri
strutturazione ecologica della 
civiltà a partire dai consumi. 

1.1 grandi sistemi tecnologi
ci che rappresentano la vera e . 
propria ossatura delle società 
industrializzate, sono alimen
tati da un sistema energetico 
che si compone per il 90% di 
combustibili fossili (petrolio, 
gas naturale, carbone) con un 
contributo marginale di ener
gia idraulica e nucleare. I con
sumi mondiali di combustibili 

fossili si aggirano attualmente 
intomo a 7 miliardi di Tonnel
late equivalenti di petrolio 
(Tep) all'anno, con l'aumen
to di un tasso di circa 2.3% an
nuo. Le risone accertate di 
questi combustibili si aggirano 
intomo ai 100 miliardi di Tep 
per il petrolio, altrettanti per il 
gas naturale. 570.000 milioni 
per il carbone e 20.000 milioni 
per l'uranio. Il tempo di auto
nomia stimato, quindi, per I 
combustibili da cui dipende 
per lo più la nostra economia è 
di pochi decenni. Per quanto 
riguarda le risorse energetiche 
«probabili» (ancora da scopri
re) o nuove tecnologie estratti
ve associate all'uso di combu
stibili non convenzionali, si 
tratta - comunque - di soluzio
ni incerte, ancora da verificare 
sia sul piano tecnologico ed 
economico sia su quello della 
sicurezza e della compatibilità 
territoriale e sociale: e comun
que si tratta, al meglio, di 
aspettare tempi molto lunghi. 
... Oa considerare, infine, il 
modo estremamente disugua
le della distribuzione dei con
sumi fra i popoli della terra: i 
tre quarti dei consumi riguar
dano quel quarto di popola
zione mondiale che vive nei 
paesi industrializzati. Tenuto 
conto del tasso di incremento 
demografico dei paesi poveri. 
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qualunque scenario futuro -
che non preveda il controllo 
militare delle disparita econo
miche fra Nord e Sud del mon
do - non può non prevedere 
una forte espansione dei con
sumi complessivi: si valuta che 
nel 2088 il fabbisogno energe
tico globale supererà i 40 mi
liardi di Tep. riducendo cosi di 
un pari fattore l'autonomia 
delle fonti primarie che abbia
mo citato sopra. Sullo sfondo il 
rischio ecologico, i danni am
bientali prodotti dalle attività 
umane. Su questo punto deci
sivo, ai fini di una ristruttura
zione ecologica degli stili di vi
ta, ci limitiamo a ricordare le 
tre principali categorie di dan
ni ambientali: i fenomeni ali
mentati dal normale •metabo
lismo» del sistema antropico, 
che produce scorie solide, li
quide e gassose di varia natura 
e più o meno tossiche: le con
seguenze dirette o indirette de
gli interventi dell'uomo sul-
Fambiente naturale; i disastri 
ecologici provocati da eventi 
singolari o incidenti a qualche • 
grande Impianto, da Seveso a 
Bophal, dal Vajont A Chemo-
byl e cosi via. 

2. In genere queste premes
se, poco discutibili - a dire il 
vero - perché fondate su dati 
disponibili ormai da tempo, 
vengono rimosse dalla co
scienza collettiva; salvo ritor
nare, sotto (orma di spettro, di 
grande paura, in momento di 
crisi come quello In cui, ap
punto, ci troviamo. Andrebbe
ro invece usate come base di 
partenza per un lucido eserci
zio di previsione alla luce del 
quale potremmo delineare 
quattro possibili scenari. 

a) La civiltà umana e co
stretta a rinunciare al sistema 
tecnologico o a ridimensionar
lo significativamente. Si tratte
rebbe - e non sarebbe il primo 
caso nella storia - del crollo di 
questa civiltà tecnologica, de
terminato dall'esaurimento di 
quelle risorse che oggi assicu
rano l'attuale prosperità.'Sa- ' 
rebbe necessario allora ricer
care un nuovo equilibrio fra 
una popolazione mondiale ' 
esplosa nell'ultimo secolo, un 
ambiente naturate fortemente 
modificato dagli Interventi del
l'uomo, un'organizzazione ci
vile e produttiva segnata dal
l'intreccio col sistemi tecnolo
gici: questa ricerca, come e in
tuitivo, non sarebbe affatto in
dolore né gratuita; costerebbe, : 
probabilmente, momenti cata
strofici e un ridimensionamen
to della popolazione umana 
complessiva. 
. b) Le perturbazioni indotte 
dal sistema antropico sui gran- ' 
di cicli del Pianeta divengono 
irreversibili. Il fenomeno più • 
realisticamente candidato ad 
una tale evoluzione è l'effetto 
serra, dovuto - tra l'altro - al
l'incremento del tasso di ani
dride carbonica. Le conse
guenze sono ben note. 

e) Una guerra nucleare • 
che dopo gli episodi delle ulti
me ore finisce oggettivamente 
di essere teoria o fantascienza 
•scatena I fenomeni macrocli-, 
maticl dell'inverno e dell'està- ' 
te nucleare. L'entità della per
turbazione £ tale da provocare 
l'estinzione della civiltà umana 
e della specie. Il ritomo dei pa
rametri fisici del pianeta ai loro 
valori fisiologici richiederebbe 
anni o decenni, ma il ripristino 
di un equilibrio ecologico ge
nerale simile all'attuale richie-
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derebbe probabilmente mil
lenni. . 

d) Il quarto scenario - più 
correttamente classificabile' 
come una delle fasi dei treace-
narl su delineati.- ma che l'ai- -
tualità impone di isolare auto- >• 
nomamente - è che la resa del 
conti all'impero tecnologico 
venga Imposta dalla sua inca
pacità di governare con la sua 
potenza (militare, politica, 
economica) la reazione dei 
tre quarti dell'umanità-che vi
vono nella miseria e nella fa
rne - agli sprechi, della civiltà 
dei consumi e alle devastazio
ni e alle ingiustizie che alimen
tano tali sprechi. 

3. Esiste, naturalmente, un 
quinto scenario: quello che 
abbiamo finora definito come 
di ristrutturazione ecologica 
della civiltà. Appare chiaro, 
dalle premesse delineate, che 
la soluzione alla questione 
energetica non esiste se la si 
affronta solo sul terreno del
l'offerta. Se non si rivede, infat
ti, e profondamente il sistema 
della domanda, non v'è fonte 
energetica alternativa suffi
cientemente abbondante, eco
nomica, compatibile coi viri- ». 
coli ambientali é tempestiva- .. 
mente disponibile capace di 
far fronte ai consumiattuatl. • 

Si potrebbe, qui, tentare un 
breve ragionamento generale, 
di ordine tecnico-scientifico, 
per dimostrare la ridondanza 
dei consumi nelle società in-
dustriallzzate. Ma, su questi te
mi, esiste una mole di materia-.. 
le cosi abbondante, ormai, che 

si rischierebbe di dire cose già 
note. Più importante, invece, ci 
sembra tentare di delineare 
una connessione possibile tra 
Il ragionamento sulle fonti ... 
energetiche e sulle compatibl- . 
lità'socio-ambiéntall con le 
scelte politiche, in senso com-

f lessivo, necessarie a che sia 
ultimo degli scenari delineati 

quello a prevalere. 
Da questo punto di vista ci li

miteremo a sottolineare tre 
punti. In primo luogo non è da 
ritenere possibile che quella 
che abbiamo definito ristruttu
razione ecologica della civiltà 
possa svilupparsi e determi
narsi, come obiettivo, se non 
come parte di un altro più ge
nerale obiettivo: quello dei so
cialismo. La revisione dei con
sumi, della domanda di ener
gia, non può avvenire - infatti 
- se non nel quadro di una più 
generale presa di coscienza, 
da parte dei lavoratori, del loro 
ruolo in quanto produttori ma 
anche in quanto cittadini, ri
spetto al processo economico 
e produttivo più complessiva
mente inteso. Vogliamo dire 
che l'obiettivo da conseguire è 
ancora e a maggior ragione 
quello del governo consapevo
le degli strumenti di produzio
ne del lavoro e del benessere. 
Come I dati stanno a dimostra
re il compromesso tra capitale 
e lavoro, che ha caratterizzato 
le politiche della sinistra euro-

Eea, pur migliorando indub-
lamente le condlzsioni di vita 

inteme ai paesi industrializzati. 
non ha risolto, ma anzi ha ag

gravato 1 problemi globali e le 
contraddizioni reali tra Nord e 
Sud del mondo: compromesso 
che si e talvolta tramutato in ' 
una vera e propria- tacila al-. 
leanza quando si tratta di di-. 
fendere privilegi acquisiti in 
ambito intemazionale, come 
dimostra la posizione del La-
bour Party in queste ultime ore. ' 

Oa questa prima considera
zione discende, immediata
mente, la seconda: che è ob
bligatorio riporre da subito ba
si forti per un nuovo interna
zionalismo. Se è vero come é 
vero che l'ipotesi di un'eman
cipazione dei popoli del Sud 
attraverso guerre di liberazio
ne appare disperata e non cre
dibile per l'enorme potenziale 
bellico accumulato dai paesi 
industrializzati, è allora neces
sario ripensare un nuovo ordi
ne economico mondiale. Sul 
terreno intemo ciò vuol dire af
frontare, in primaria istanza la 
questione della presenza -
sempre più massiccia - del-

. l'immigrazione extracomuni
taria. Da questo punto di vista, 
l'interdipendenza non può es
sere a senso unico, né può li
mitarsi alla presa d'atto del 
crollo dei regimi dispotici del
l'Est e di una presunta •vittoria 
del capitalismo». Appare già 
chiaro, anzi, che l'esportazio
ne tout-court del modello di 
sviluppo capitalistico in quel
l'area del mondo sarebbe in
sostenibile. 

La terza considerazione é 
che - al di là di ogni forma di 
luddismo infantilistico - va ri

badito, una volta e per sempre, 
che la natura e il fine delle tec
nologie e della ricerca scienti- " 
fica e tecnologica è quella di -
servire l'uomo e 11 suo benes- ù 

sere. La potenza (nell'accezic- ^ 
ne di grandezza fisica) svilup; » 
pata dalle 18mlla tonnellate di '• 
esplosivo lanciate agli Usa nel 
loro primo attacco all'lrak "; 
avrebbe potuto e dovuto esse
re usata diversamente. L'ener
gia sprecata nella folle corsa 
agli armamenti - capaci ormai 
di distruggere il pianeta più e ' 
più volte - é solo un altro esem
pio di quella ridondanza di ' 
consumi di cui il Nord del • 
mondo è responsabile al dan
ni del Sud povero e della fun
zionalità della ricerca e della 
produzione di armi al sistema 
capitalistico. 

Nella situazione drammati- ' 
ca che il mondo si trova a vive
re, allora, la definizione di un > 
nuovo modello dei consumi; '• 
un grande impegno a sostegno ' 
di una politica di disarmo sia 
nucleare che convenzionale; il ; 

rilancio dell'internazionalismo 
a partire dalla solidarietà con il 
Terzo mondo sembrano le 
uniche parole d'ordine possi- \ 
bili per evitare il peggio. Uto
pia? Probabilmente sL Ma re
stiamo ternamente convinti 
che senza una grande utopia 
di riferimento, che orienti le 
politiche e le scelte concrete, 
le prospettive reali che ci tro
viamo davanti sono senza re
spiro e, in ultima analisi, senza 
futuro. 

Quale autonomia per la ricerca? 
Il disegno di legge che fissa i principi dì autonomia 
delle università e degli enti pubblici di ricerca è stato 
approvato nei giorni scorsi dalla commissione Istru
zione del Senato. Ora dovrà passare in aula e poi al
la Camera dei deputati. C'è ancora un margine per
ché il governo corregga il suo orientamento e rimedi 
gli errori commessi. Purché vengano affrontate tutte 
le questioni accantonate. 

VINCENZO BIGI ARKTTI 

• • Qui si prenderà in con- ..' 
siderazione la parte finale 
del testo, quella che riordina 
agli Enti pubblici e in partico
lare il Cnr per sottolineare in
nanzitutto che il segnale del- . 
la maggioranza non e affatto 
un segnale chiaro e positivo, •'..' 
ma è al contrario inadeguato 
edeludente. >•. 

Il Cnr e gli enti di ricerca 
attendono da anni di essere 
messi In condizioni di opera

re con il massimo di autono
mia scientifica, di snellezza 
burocratica e organizzativa, 
di certezza e adeguato livello 
di finanziamenti, per poter ri
spondere - nell'ambito delle 
linee di politica nazionale 
che il governo deve indicare 
- ai compiti a cui è chiamato 
un paese ad allo sviluppoco-
me il nostro. Era quindi del 
tutto necessario e attuale che 
venisse affrontato il proble

ma di un nuovo riferimento 
legislativo per poter realizza
re in concreto la riforma in 
senso autonomistico degli 
enti di ricerca, cosi come in
dicato dalla Costituzione. Ma 
e anche evidente che il siste
ma degli Epr è in stretta inter
dipendenza con la rete uni
versitaria e questa interdi
pendenza diviene inscindibi
le quando si analizzano le 
cause rispettive di funziona
mento e di efficienza. È pero, 
nel contempo, una interdi
pendenza squilibrata perché 
è più l'università a condizio
nare in ogni senso gli Epr che 
il contrario. . 

Se il testo approvato non 
subirà modifiche sostanziali 
si confermerà l'attuale situa
zione anomala del Cnr quale 
ente eterodiretto e si finirà 
per comprometterne più che 
rinnovarne l'assetto per molti 

anni ancora. Tra 1 maggiori 
difetti della legge c'è una più 
stretta dipendenza del Cnr 
dal potere ministeriale e la 
preclusione per i ricercatori 
dell'accesso a forme di rap
presentanza negli organi di 
governo che non siano nu
mericamente trascurabili. 
Deve essere chiaro che le 
considerazioni critiche rivol
te alla maggioranza e al mi
nistro Ruberti non tendono 
in alcun modo a rivalutare 
l'attuale assetto del Cnr. e a 
difenderne l'operato. Ciò og
gi è oggettivamente indifen
dibile poiché anche senza gli 
effetti di una riforma del Cnr, 
già con l'attuale struttura di 
direzione scientifica (i comi
tati disciplinari) che per i 
quattro quinti è composta da 
personale esterno all'ente, si 
sarebbero potuti ottenere 
ben altri livelli di efficienza. 

C'è ancora un margine 
perché il governo corregga il 
suo orientamento e rimedi 
agli errori commessi. Nelle 
successive fasi legislative che 
attendono la legge sull'auto
nomia si dovranno affrontare 
apertamente tutte le questio
ni in campo, ora accantona
te, che riguardano non sol
tanto il Cnr ma l'insieme del 
sistema degli enti pubblici di 
ricerca. Le conclusioni della 
•commissione Giannini» so
no state sorprendentemente 
ignorate al momento della 
traduzione in norme di legge 
e in particolare sull'art 19. 
Quelle conclusioni vanno in
vece riprese come essenziale 
punto di riferimento per met
tere mano a una organica ri- • 
forma legislativa che garanti
sca e definisca ruolo e fun- ' 
zionl dell'area di ricerca al
l'interno di quasi 80 enti pub
blici nazionali. 
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